
*  Maiores.  nostri...  virum  bonum  quom  lau-
dabant,  ita  laudabant,  bonum  agricolam  bo-
numque  colonum...  Amplissime  laudari  exi-
stimabatur  qui  ita  laudabatur». 

(M. Cato, De  agricultura,  Proocmium) 

*  Nihil  est  agricultura  melius,  nihtl  uberius, 
nihil  dulcius,  nihil  homine  libero  dignius». 

(Cicero, De  Officiis,  I, 42) 
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CONTRIBUTI SCIENTIFICI 

Un contributo d'eccezione per la documentazione museale dell'agricoltura medievale: le 

OBSERVATIONES QUAEDAM SUP. AGRICULTURA 

Appunti di ricerca sperimentale ortofrutticola  di Francesco Petrarca 

Introduzione e orientamenti di analisi critica 
a cura di Gaetano Forni. 

Un grosso problema per il museologo è quello di illustrare al pubblico l'agricoltura e 
lo stato della scienza agronomica nel Medio Evo. Uno spunto di straordinaria utilità ci è 
offerto  dagli appunti di carattere orto-frutticolo  lasciatici da un personaggio illustre: il 
Petrarca. Essi ci documentano un quadro dell'arte e attività coltivatoria medievale che 
corrisponde perfettamente  a quanto ci illustrano le miniature dei Tacuina  sanitatis.  È utile 
al riguardo un confronto. 

Senza dubbio Catone, Varrone, Columella e gli altri autori georgici antichi, specie 
quelli che hanno fatto  riferimento  alla produttività delle varie colture, dei diversi sistemi e 
metodi di coltivazione, anche in relazione con i vari tipi di terreno, debbono aver annotato 
almeno a posteriori della loro attività (diretta o indiretta) coltivatoria, tali dati. Quello che 
non appare, o traspare solo in modo molto confuso  e indiretto, è l'ansia, l'interesse a provare, 
verificare,  confrontare. 

È questo un comportamento che invece viene a caratterizzare il nostro Rinascimento, 
ma i cui primordi compaiono, negli spiriti più avvertiti e sensibili, già nel Medioevo avanzato, 
come appunto in Petrarca. Amante della natura, non tanto di quella selvatica, ma, come 
Virgilio, di quella domestica (Carte  perdomitam  naturavi  ), cioè della campagna, come 
sottolinea il Camporesi (1993 p. 67), prende nota delle operazioni, in genere di piantagione 
o semina, da lui personalmente condotte o curate. Non si accontenta di indicare la data, ma 
rileva le condizioni climatiche, il tipo di suolo, la luna, e soprattutto documenta i risultati, 
che specifica  facendo  precedere un trattino verticale. 

Figlio di un notaio proscritto fuoruscito  fiorentino,  nacque ad Arezzo nel 1304. 
Diplomato ambasciatore, chierico (aveva acquisito attorno ai vent'anni gli ordini minori), 
letterato illustre, godeva di una grande disponibilità di mezzi finanziari,  che gli permetteva 
di acquistare terreni e case nelle località ove aveva occasione di risiedere. Così, nella sassosa 
Provenza, a Valchiusa (Vaucluse), presso la riva del Sorga, acquistò un poderetto che fece 
prima ripulire dai massi cosparsi in superfìcie  (Marconi 1893) e poi spietrare in profondità. 
Realizzò in tal modo un praticello, poi due piccoli orti, ove potè piantare personalmente viti, 
olivi ed altri fruttiferi.  Così pure ebbe la possibilità di fare  a Parma ove, svolgendo la funzione 
di canonico, oltre a un giardino, possedeva un vigneto-frutteto,  cioè viti allevate su sostegno 
vivo (peri, meli, susini). Il giardino era diviso, da una parte centrale più intensamente curata 
e coltivata (ortulus  cultior),  in due zone laterali (ortus  citeriore,  ortus  ulterior)  (De Nolhac 1887, 
1934). Ma nel 1350 acquisì, sempre a Parma, un nuovo appezzamento. Le sue attività 
ortofrutticole  e i suoi risultati interessavano altri personaggi con cui era in relazione. Tra 
questi il Signore di Milano (che da poco aveva acquisito Parma dagli Estensi) Luchino 
Visconti. Questi gli aveva inviato (Camporesi o.c. p. 62) marze di pregiate varietà di fruttiferi. 
Petrarca gli fece  avere alcune pianticelle, un carme e un cesto di pere ghiacciuole {glaciale 
pirum),  varietà un tempo molto diffusa  specie in Toscana (Marconi ibidem, nota 39). 

Spostandosi poi a Milano, ove risiedette una decina d'anni (Camporesi 1993 p. 54) 
accenna (1353 e 1357) alla sua attività ortofrutticola  in  ortulo  che possedeva nei pressi di 
Sant'Ambrogio, e in  orto  acquistato nelle vicinanze di Santa Valeria. 

Anche negli ultimi anni della sua vita (morì nel 1374), ad Arquà, con l'assistenza del 



genero ( Checcus  noster)  e l'aiuto di amici, continuò la sua attività di coltivatore prendendosi 
direttamente cura dell'oliveto e del vigneto (Marconi ibidem). 

Per comprendere meglio come e perché sperimentava, è necessario conoscere i tratti 
psicologici fondamentali  della sua personalità. Come sottolinea il Camporesi (1993) era di 
temperamento ansioso e melanconico, depressivo, trovava sollievo nel lavoro indefesso  e 
pluriforme  con il viaggiare continuo (impostogli anche dalla sua posizione di diplomatico e 
ambasciatore). Di gusti parchi, frugali,  si nutriva soprattutto di erbe, frutti,  pesci, evitando 
le spezie. Incalzato dall'ansia di una vita che temeva breve, limitava il sonno, levandosi prima 
dell'alba, per occuparsi dei suoi diletti studi. Di salute cagionevole, andava soggetto a febbri 
violente, perdite di coscienza, forti  dolori. Nel 1370 fu  colpito da una sincope che lo tenne 
quasi come morto per circa trenta ore. 

L'orticoltura, la viti-frutticoltura  rappresentavano per lui un modo di contatto più 
immediato e operativo con l'ambiente naturale, lo facevano  sentire cioè più propriamente 
agente nei riguardi di una "arteperdomitam  naturarti",  come si è accennato sopra. Il provare, 
tentare modalità, metodi nuovi, non conformi  a quelli illustrati dai georgici classici, gli dava 
il gusto d'innovare, sperimentare. Egli infatti  al riguardo scrive: " Que  omnia  (tutti questi 
modi d'operare) suntcontra  doctrinam  Maronis  (non sono conformi  alle Georgiche di Virgilio 
Marone). Sedplacet  experiri  (Ma mi piace sperimentare)". 

Non si deve credere che le annotazioni, che, come si è detto, stendeva per ricordare 
come aveva operato nel piantare, seminare; quali suggerimenti e da chi provenienti avesse 
accolto; le condizioni climatiche e pedologiche e così via, sino al cenno sui risultati ottenuti, 
costituissero un registro vero e proprio di sperimentazione, analogo a quelli impiegati da un 
moderno ricercatore. No, erano appunti alla buona, spesso incompleti, che il Petrarca 
stendeva per sé in un latino (il che significa  che pensava in latino), in complesso corretto (se 
si tiene presente che si trattava di appunti) in modo sincopato, stenografico,  diremmo oggi, 
utilizzando abbreviazioni di ogni genere e sottintendendo di tanto in tanto delle parole. I 
risultati erano indicati successivamente in modo ancor più succinto e lacunoso. Ma 
costituivano pur sempre delle note che documentavano lo scopo delle ricerche che, anche se 
condotte in modo rudimentale e talora ingenuo (come quando semina in autunno spinaci, 
biete e altri ortaggi), erano tuttavia straordinarie in quanto di epoca medievale. Tali 
annotazioni, tredici in tutto, erano stese a guisa quasi d'appendice sull'opera agronomica 
latina che più frequentemente  consultava: X  Opus  Agriculturae  di R.T.E. Palladio, con 
l'intitolazione " Observationes  quaedam  sup.  Agricultura  . 

Analizzeremo e tradurremo in questo numero di AMIA gli appunti petrarcheschi 
riguardanti le ricerche viticole. Completeremo poi nel numero successivo, presentando 
quelle riguardanti altre colture. Il codice petrarchesco da noi riprodotto in appendice è il Cod. 
Vat. 2193, f  156 r, secondo l'interpretazione delle parti sincopate o sottintese di M. Vattasso 
(1908). Esse vi sono trascritte in corsivo. Questa perfeziona  e talora rettifica  la precedente di 
De Nolhac (1887). Su di essa si basa la traduzione (la prima in italiano) effettuata  da Giulia 
Forni. 
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I. Gli appunti riguardanti la viticoltura 

Il giorno 26 novembre 1348, verso sera, a meno di due ore prima del tramonto, ho fatto 
potare i tralci delle viti e ne ho fatto  piantare subito una parte, il resto l'ho fatto  sotterrare 
completamente, contro l'uso comune, ma l'ho fatto  seguendo il suggerimento del mio nuovo 
amico di Cremona, un coltivatore straordinario. Infatti  dice di aver piantato i tralci, sotterrati 
in questo modo e dissotterrati intorno al mese di maggio, non intenzionalmente, ma perché 
costretto a differire  l'operazione da un imprevisto: il risultato era stato mirabile, tanto che ciò 
che era stato un esito casuale lo fece  diventare una ragionata consuetudine. Da quella volta 
aveva continuato così, con successo (1). 

Perciò anch'io desiderai fare  questa prova e verificare  se fosse  più proficua  la 
piantagione in autunno o in primavera e anche se lo fosse  il sotterramento dei tralci recisi o 
la loro piantagione senza interramento. Per non ignorare le eventuali influenze  accidentali, 
bisogna prendere in considerazione tre fattori  sfavorevoli:  il clima già invernale di fine 
autunno, mentre per tali operazioni è preferibile  la temperatura di inizio autunno; il vento 
di bora, che oggi sta soffiando  e che rende difficile  la lavorazione del terreno, quantunque sia 
controbilanciato dall'austro, che spira da 15 giorni con continue piogge, che impregnano la 
terra; infine  la luna che, come indica l'aspetto, è al quinto giorno, anche se alcuni sostengono 
che sia al sesto giorno. Tutte cose contrarie ai principi di [Virgilio]  Marone. Ma mi piace 
sperimentare. 

I (2) Non fui  presente al momento di estrarre la parte sotterrata. La parte piantata 
crebbe con scarso vigore, ma meglio di quanto pensassi. 

Il 2 marzo, il 12° giorno della luna, o meglio il 13°, con un clima mite ma nuvoloso 
e piovoso, feci  piantare nell'orto vicino, in pergolato, le viti transmarine (3), trasportate il 
giorno prima verso sera da Valle Serena, senza rami, con la sola giuntura del vecchio tralcio 
- come dicono - con il nuovo. Le feci  piantare ai piedi di alberi sia giovani sia vecchi: melo, 
pero, susino. Il giorno dopo, in mia assenza, con un tempo oltremodo umido e piovoso ma 
mite, i servi piantarono nell'orto vicino, sempre in pergolato, tralci di uva duracina (3) 
staccati da una vite ombrosa, insieme ai tralci precedenti, al piede di altri (quasi tutti) gli 
alberi. 

Note 

1) Come informa  il Marconi (o.c. nota 44), basandosi sul trattato di C. Berti Pichat: Corso  teorico 
e  pratico  di  Agricoltura  (Torino 1951), è questa una pratica al suo tempo abbastanza comune in Emilia. 
Qui si usava potare leviti molto prima della piantagione delle talee, per cui i tralci potati si conservavano 
sotterrandoli. 

2) I brani preceduti da un trattino verticale riguardano in genere i risultati ottenuti e quindi sono 
stati stesi dal Petrarca in un momento successivo all'operazione descritta. 

3) Come annota il Marconi (o.c. nota 42), sia nel caso delle transmarine che in quello delle 
duracine si tratta di varietà di viti per uve da tavola. Per le transmarine Marconi ipotizza una variazione 
(o corruzione) del termine " tremarine"  che ritroviamo in Vincenzo Tanara (nella sua opera: L'economia 
del  cittadino  in  villa"  - Bologna 1644) nelle dizioni utrasmarine"  e "tramarine". 

Il testo latino 

Riportiamo il testo originario latino secondo l'edizione critica di M. Vattasso. Le parti 
in corsivo indicano i completamenti delle parole lasciate abbreviate (in qualche caso omesse 



in quanto sottintese) dal Petrarca, secondo l'interpretazione del Vattasso. 

{Cod.  Vat.  2193,  f.  156) 

Anno 1348, die mercurij Nouembris 26°, hora temporis occidui, minus quam  duabus horis 
antesolis occasum, feci  amputari palmites uitiura, et partem confestim  plantari, partrem  terre 
infodi  ita quod  nec  modicum emergerent, quoà  est  contra  consuetudinem communem,  sed 
secundum  consilium  amici noui Cremonen.sis agricole insignis. Hoc  modo enira palmites 
obrutos et  circa,  maij mensem erutos se plantasse dicit,  non  consulto quidem, sed  casu  quodam 
differre  coactus, et  mirum  successum fuisse  plantarum, itaque se quod  fortuna  obtulit in 
rationem  et  consuetudinem» transtulisse perpetuam, et  ex illo sic usura semperque  feliciter. 

Unde  etmichi  libitura experiri tura illwd, tura satio auturapnalwan uema sit letior e£ rursus 
an humi inffossio  serendorum,  an immediata palmitura abscisorum  satio. Ne quid  tamen,  de 
contingentibwj  ignoretur, tria uidentwr aduersari: tempus  uel hiemis uel iam  pr^cipitis 
auturapni,curapoti«jpn'muwauturapnalefrig«jxligendurasitadtalia;  Boreas hodiespirans, 
inimica* uereande telluri, \icet  hoc forte  compensetur  Austro iam qw/nturadecimura diew 
flanti  et  tene  irabribttjassiduis madenti; luna preterea, \icetquiàa.m  sextam  dicant, t amen,  ut 
asp<?etus indicat, qwrnta: que  omnia  su»t contra  doctrmara Maronis. Sed  placet experiri. 

I Non affui  tempore effodiendi  pattern  tene  ereditane pars  autem  piantata debiliter 
successit, sedtamen  melici quam  putarara. 

* * * 

Martij 2, luna 12a, uel qwod mag/y arbitror 13a, tempore  quidem  licet temperato, tamen 
nubiloso e£ pluuiali, vites transmarinas de Valle serena advectas precedenti die ad vesperaw 
sinecaudicib/tf,  cum sola ueteris, ut aiunt, ac noui palmitis iunctura, plantari feci  in ordinerà 
prò  penula in ortulo citeriore. Itera ad pedera arborum  tara nouarwra quam  ueterum  pomi, 
piri ac prunj. 
Postridie palmites vue duracine de uite urabrosa auulsos in prefatura  ordinera et  una cura 
predictis et  ad pedera aliarara arbo rum  pene omnium  plantauerunt famuli,  me absente, die 
quidem  supra modura humido ef  pluuiali, Walioqw/n teraperato. 



UNA GHIACCIAIA OTTOCENTESCA A CAIDATE (VA) 

Giuseppe Barbiano di Belgiojoso 
Presidente del Museo Lombardo di Storia dell'Agricoltura 

Generalità 

L'uso di ambienti per conservare il ghiaccio o la neve raccolti durante l'inverno per 
essere utilizzati durante i mesi caldi è stato molto diffuso  nelle aziende agricole e nelle dimore 
di campagna della Lombardia e delle altre regioni della pianura padana. La necessità di 
disporre di ghiaccio o neve compattata era giustificata  dall'ampia diffusione  di caseifìci 
aziendali e famigliari  dove il latte, prodotto dalle bovine allevate, veniva trasformato  in 
formaggio  e burro. 

Quest'ultima produzione richiedeva la presenza di ghiaccio nelle "zangole", quegli 
strumenti dove la panna, ossia la crema del latte, veniva assoggettata a forti  scuotimenti fino 
alla separazione del burro dal latticello.  Questi strumenti erano circolari e soggetti a rotazione 
nel caso di aziende di una certa dimensione, mentre le zangole di uso famigliare  o di 
piccolissime aziende erano cilindriche e la panna veniva lavorata mediante il movimento 
verticale di va e vieni di uno strumento simile a uno stantuffo. 

Nei mesi caldi la burrificazione  veniva facilitata  dall'abbassamento della temperatura 
del liquido e ciò si poteva ottenere con l'aggiunta di ghiaccio o neve alla crema di latte. 

La necessità di disporre di ghiaccio quindi era quotidiana, anche se in misura limitata. 
Il ghiaccio inoltre era richiesto nel caso di applicazioni mediche, uso più frequente  di 

quanto non lo sia oggi, e, nel caso di famiglie  più abbienti, era utilizzato per usi di cucina, 
per la produzione di gelati. 

La  struttura  delle  ghiacciaie 

Le ghiacciaie di cui erano dotate le cascine della pianura lombarda dove esisteva il 
caseifìcio  consistevano per lo più di una fossa  profonda  4-5 metri, che era coperta da una 
tettoia a forma  conica costituita da pali di legno forte  infìssi  nel terreno attorno alla fossa  e 
riuniti in alto. Una orditura di legni più sottili posti orizzontalmente e sostenuti da pali 
reggeva una spessa copertura di paglia di cereali, per lo più di segale la cui paglia è più 
resistente, che forniva  un ideale riparo alle intemperie, ma soprattutto un efficiente  isolamen-
to termico. 

Il ghiaccio si otteneva su campi che venivano allagati e dove di norma, durante i mesi 
più freddi,  si verificava  la formazione  di uno strato di ghiaccio di 10-15 cm. Questo ghiaccio 
veniva trasportato e riversato nella ghiacciaia con i normali carri trainati da bovini o da cavalli. 

La dimensione più diffusa,  quella di un diametro da 5 a 6 metri, aveva il volume di circa 
un centinaio di metri cubi. 

In aziende agricole più estese e dove i fabbricati  erano più curati, le ghiacciaie erano 
interrate ad una profondità  più o meno grande, anche in considerazione della presenza di 
falde  acquifere  che limitavano la profondità  di escavo. 

Le pareti erano sempre circolari, costruite in muratura di mattoni e con il soffitto  a 
cupola semisferica.  L'accesso avveniva da una portina laterale. 

Il  caso  della  ghiacciaia  di  Caidate  (Varese) 

Ma particolare interesse può destare la descrizione di una ghiacciaia utilizzata in una 
ampia azienda agricola dove vigeva un contratto di "colonia parziaria", ossia un tipo di 
rapporto in cui rientra anche la mezzadria, con un unico proprietario e circa trenta famiglie 
di coltivatori diretti. L'azienda esaminata è posta a sud di Varese, su terreni collinari, ad 
un'altitudine di circa 400 m sul mare. È situata tutt'attorno ad un castello visconteo di origine 



medievale, ma ristrutturato in varie epoche successive e sempre abitato dalla famiglia 
proprietaria. I terreni sono collocati sulle colline moreniche del lago Maggiore e degradano 
verso la valle del torrente Arno. 

Tutte le famiglie  possedevano del bestiame bovino da latte, da 2 a 12 capi per famiglia, 
e il latte veniva utilizzato anzitutto per il consumo familiare  direttamente come latte oppure 
come formaggio  molle magro (chiamato volgarmente "formaggina")  e come burro. Questi 
latticini venivano consumati prevalentemente con la polenta, tipico alimento dei contadini 
dell'Alto Milanese e delle zone padane, ancora oggi diffuso  per la sua elevata qualità 
alimentare e per il suo gusto. 

La preparazione del burro necessitava, come si è detto, di ghiaccio e questo veniva 
inoltre utilizzato per la conservazione degli alimenti e nel caso di malattie. 

Non sarebbe stato possibile per ciascuna famiglia  disporre di una propria ghiacciaia, 
quindi, come per altre attrezzature agricole, la proprietà del terreno costruì, a metà '800, una 
ghiacciaia di grande capacità, tale da supplire alle esigenze delle famiglie  dei contadini nonché 
di altre famiglie  del paese e della propria. 

Così, mantenendo una tradizione risalente ai tempi feudali,  poi consolidata da accordi 
più recenti, la famiglia  del proprietario del terreno metteva a disposizione una grande 
ghiacciaia in cui i capofamiglia  interessati a poter fruire  del deposito di ghiaccio si 
impegnavano a trasportare ghiaccio o neve, scaricandolo dalla botola esistente nella cuspide 
della volta della ghiacciaia stessa. 

Il ghiaccio veniva raccolto su di un appezzamento di terreno coltivato a prato stabile, 
ma che in inverno veniva allagato mediante la chiusura di un fosso  di scarico. 

Il terreno apparteneva a diversi proprietari e su detto terreno esisteva un preciso "diritto 
di invaso" a favore  della famiglia  proprietaria della grande azienda agricola e del Castello. 
L'acqua, di origine piovana o proveniente dai terreni adiacenti più elevati, normalmente 
defluiva  da un canaletto. In tardo autunno, su questo canaletto veniva posta una "chiusa", 
ossia una paratoia in legno con un grosso catenaccio ed un lucchetto la cui chiave veniva 
trattenuta dalla famiglia  abitante nel castello. 

L'acqua delle piogge autunnali veniva così invasata nella porzione di terreno più 
depressa e si formava  un laghetto la cui superficie  poteva raggiungere un ettaro. Detto diritto 
d'invaso è stato fatto  valere fino  al periodo della II grande guerra mondiale. 

Dalla fine  degli anni '40, dopo lunghe discussioni e a seguito della opposizione dei 
proprietari di parte dei terreni soggetti all'invaso, questo diritto non fu  più fatto  valere. E ciò 
soprattutto perché, con la diffusione  degli elettrodomestici, la produzione casalinga di 
ghiaccio era più agevole ed economica. 

Data l'altitudine di oltre 400 m sul mare, la temperatura invernale garantiva la 
formazione  di uno strato di ghiaccio di 10/15 cm di spessore e quindi il ghiaccio disponibile 
era più che sufficiente  per le esigenze. In qualche inverno particolarmente mite la temperatura 
non consentiva la formazione  di ghiaccio, allora la scorta veniva effettuata  con neve raccolta 
nelle vicinanze della ghiacciaia. A memoria d'uomo non si era mai verificata  l'impossibilità 
di raccogliere la richiesta quantità di ghiaccio o di neve. Verosimilmente, con gli andamenti 
climatici di questi ultimi anni, vi sarebbe stata difficoltà  a reperire ghiaccio o neve a 
sufficienza. 

Il materiale veniva trasportato con carri normalmente utilizzati per i trasporti agricoli 
a quattro ruote, trainati da due vacche di razza bruno alpina, raramente da buoi o da cavalli. 
L'occasione d'incontro fra  i contadini, il fattore  e i proprietari, tutti presi da questa 
operazione che usciva dalle normali attività, costituiva una specie di festa  ed era rallegrata da 
abbondanti bevute di vino spillato dalle botti della vicina cantina. 

L'azienda in esame è stata ristrutturata radicalmente tra il 1850 e il 1870. Sono stati 
costruiti ex novo degli ampi fabbricati  per l'alloggio delle nuove famiglie  coloniche e per il 
bestiame, sono stati impiantati vigneti e filari  di gelsi per l'allevamento del baco da seta. 

È stata costruita un'ampia cantina, la tinaia, ampi porticati e letamai. E anche una 
grande ghiacciaia delle dimensioni di 9 m di altezza e 6 m di diametro. 



La ghiacciaia, come la cantina, è interrata, ma il terrapieno in cui è sistemata è stato 
ricostruito artificialmente  perché costituisce il bastione a nord del castello. 

Le pareti della ghiacciaia sono in muratura di pietra e di mattoni. Una volta in mattoni 
semisferica  ne costituisce la copertura. Nella posizione centrale più elevata, esiste la botola in 
granito per il suo caricamento. La botola è al livello del viale che aggira il castello e quindi il 
suo accesso per il caricamento del materiale è particolarmente agevole. Le pareti interne sono 
intonacate con cemento "lisciato" 

L'accesso all'interno della ghiacciaia per la raccolta del ghiaccio avveniva da una 
scaletta interna al terrapieno che sboccava in un'apertura sulla parete della ghiacciaia a circa 
m 4 dal fondo  e m 5 dal soffitto.  Da questa, con una scala di legno mobile, si raggiungeva la 
parte più elevata del mucchio di materiale gelato e ne era agevole la raccolta per il suo asporto. 

All'interno della ghiacciaia, distanziata di circa 1 m dalle pareti, era disposta una 
staccionata di pali di legno di castagno posti verticalmente, sostenenti altri pali più sottili e 
tavole di legno, fissati  trasversalmente sui primi. Attualmente questa struttura in legno è 
praticamente scomparsa, ma fino  al 1940-50 era intatta. Secondo alcuni, costituiva un 
sistema per ridurre il volume dello spazio in cui era accumulato il materiale gelato, così da 
mantenere più elevato il livello del ghiaccio e consentire un più agevole asporto dalla scaletta. 
Potrebbe però anche essere stato un dispositivo per rendere più efficace  l'isolamento, 
evitando il contatto diretto del ghiaccio con la parete in muratura e quindi evitare uno 
scioglimento anticipato. ; 

Ai nostri giorni la ghiacciaia è inutilizzata, ma è facile  trovare un suo riuso senza 
modificarne  le strutture. Queste sono comunque tutt'ora in ottimo stato e anche l'intonaco 
alle pareti è perfettamente  conservato. 

Nota. Come si accenna nella sezione dedicata alle iniziative del Museo Lombardo di Storia 
dell'Agricoltura, è alle stampe un catalogo che tratta fra  l'altro delle ghiacciaie, in cui compare anche 
la ghiacciaia ora descritta. Il dr. P. Gasperini, dell'Assessorato alla Cultura della Regione Lombardia, 
ci segnala il rinvenimento o la pubblicizzazione di altre ghiacciaie in Lombardia. Le più significative 
sono quelle della ex Cà Granda (ora sede della Facoltà di Lettere dell'Università degli Studi) a Milano, 
via Festa del Perdono, del Castello di Legnano e del Palazzo Vertemate a Piuro presso Chiavenna. 

La ghiacciaia di Caidate. 
Pianta e sezione. 



MUSEO DI STORIA DELL'AGRICOLTURA E MUSEO DEL TERRITORIO 
RURALE: 

ANTITESI, COINCIDENZA O COORDINATA CONVERGENZA? (*) 

(Gaetano Forni) 
Come è noto, il tesoro umano più prezioso è la creatività: senza la presenza ad alto 

livello di essa non emergono non solo le grandi opere d'arte, ma nemmeno gli strumenti 
tecnici più geniali quali, già nella preistoria, l'aratro e, nei tempi moderni, la radio, 
l'areoplano e persino le strutture sociali più complesse e grandiose, come le multinazionali, 
e così pure le concretizzazioni socio-politiche delle ideologie: occorse il genio di Napoleone 
per attuare i principi della rivoluzione francese  in tutta Europa, il genio di Lenin per attuare 
quelli della rivoluzione proletaria. 

Una delle tecniche più raffinate  e moderne per disporre e utilizzare la creatività, 
adottate dalle agenzie di consulenza aziendale, consiste nell'interpellare un gran numero di 
persone estranee alla problematica delle imprese da salvare o sviluppare. Infatti  l'essere del 
mestiere presenta certo dei vantaggi, ma condiziona, pone dei paraocchi: gli Edison, gli 
Einstein, i Croce, almeno all'origine non erano degli specialisti: Einstein un impiegato 
dell'Ufficio  Brevetti, Edison un artigiano, e così via. L'essere estranei significa  poter 
esprimere la creatività allo stato puro. E solo in un secondo tempo che necessariamente gli 
addetti ai lavori valutano, selezionano, adattano le idee che il cosiddetto uomo della strada 
ha sprigionato. 

È anche in questa prospettiva che è stata accolta la proposta di pubblicare nelle pagine 
successive il progetto del Museo del Territorio Lodigiano, da intendersi pure in un certo senso 
come progetto di sviluppo del Museo Lombardo di Storia dell'Agricoltura, steso da Elena 
Gardin, Grazia Gugliandolo, Francesca Meroni, ricavato da una rielaborazione della loro tesi 
di laurea svolta con l'assistenza del prof.  Alfredo  Drugman e dell'ardi. Marcella Ricci del 
Politecnico di Milano. Infatti,  in quanto architetti, esse hanno operato perfettamente  libere 
dalle visuali specifiche  dell'agronomo, come dello storico dell'agricoltura, come anche 
dell'antropologo e dell'etnologo agrario. C'è da dire che con ciò le autrici non ne hanno 
ignorato le concezioni, di cui anzi si sono coscienziosamente informate  sia mediante la lettura 
dei loro scritti, sia mediante colloqui. Egualmente esse hanno steso il loro progetto 
perfettamente  libere da vincoli giuridici, cioè hanno considerato la realtà territoriale nel suo 
complesso, predisponendo i suoi componenti culturali, sociali, ambientali secondo un 
progetto ideale. Vale a dire hanno prescisso dal fatto  che tali elementi siano di proprietà 
pubblica o privata, che siano già utilizzati musealmente o per altri obiettivi. Machiavelli, 
nell'arte del "Principe", distingueva il progetto ideale e la realtà effettuale.  I museologjhi 
debbono distinguere in quest'ultima due componenti: gli elementi monumentali e culturali 
in genere, e le strutture giuridiche. Ai fini  della realtà effettuale  le progettiste non hanno 
tenuto conto del secondo livello. 

È necessaria infine  anche qualche considerazione di carattere teorico: 
Ogni epoca focalizza,  in relazione agli eventi storici del momento, determinate 

concezioni culturali e le rispettive istituzioni (musei ecc.). Così l'incipiente industrializzazio-
ne e urbanizzazione iniziate a fine  '700 in Inghilterra e proseguite poi nell'800-inizio '900 
negli altri Paesi dell'Europa occidentale, hanno determinato o meglio stimolato da un lato 
(Forni 1993) il sorgere dei musei delle tradizioni contadine (musei folclorici  ecc.) come 
strumento per illustrare alle masse inurbate il nostalgico mondo delle campagne abbandona-
te, dall'altra i musei della storia dell'agricoltura, ovverosia quelli che illustravano e documen-
tavano dalle fondamenta  l'attività principe del passato (Forni 1989), anche se tuttora 
essenziale, sotto molteplici profili,  per il presente (Forni in stampa e Forni 1995). 

L'elaborazione scientifica  dei musei delle tradizioni popolari contadine li ha elevati al 
rango di musei etnografici  e poi, in anni molto recenti, grazie alle vedute del Rivière e di altri 
autori, a quelli del museo territoriale, del museo diffuso. 



È chiaro che, sull'onda di queste ultime concezioni, i giovani architetti hanno 
progettato il museo più in auge nella nostra epoca, quello territoriale. Ora ci si pone il quesito: 
questo si contrappone a quello di storia dell'agricoltura o coincide con esso o più semplice-
mente converge con esso? 

È evidente che il museo di storia dell'agricoltura è, come tanti altri musei modernissimi 
quali quello della moda, dell'automobile ecc., un museo specializzato che illustra al pubblico, 
come si è detto, un'attività fondamentale,  anzi la più fondamentale  delle attività, quella che 
fornisce  alimento a tutta l'umanità e che controlla, o meglio bonifica  l'ambiente (Forni 
1995). È altrettanto ovvio che un museo del territorio, anche se il territorio è a vocazione 
agrario-rurale, non coincide né per gran parte degli obiettivi né per buona parte dei contenuti 
con il museo di storia dell'agricoltura, né può sostituirlo. È ovvio d'altra parte che il nuovo 
che nasce non sostituisce il già esistente. È pure evidente che vi è una certa relazione tra il 
museo territoriale di un'area eminentemente rurale come il Lodigiano e un museo di storia 
dell'agricoltura. La questione allora si pone in questi termini: è il museo territoriale del 
Lodigiano un'articolazione del museo di storia dell'agricoltura, oppure, all'opposto, que-
st'ultimo costituisce lo sviluppo di un'articolazione (quella che illustra l'attività predominan-
te nel territorio) del museo appunto territoriale. 

Le autrici, in base alle sollecitazioni più attuali, propendono per quest'ultima impo-
stazione. Essa potrebbe essere accolta, ma in una prospettiva per così dire diarchica. Tra 
agricoltura e un territorio eminentemente rurale quale è il Lodigiano, vi è sicuramente, come 
si è detto, una stretta relazione o addirittura una interazione sinergica, ma un museo 
d'agricoltura che illustra e documenta l'origine e lo sviluppo di questa attività nel mondo è 
più un museo a vocazione internazionale che territoriale e locale, per cui è chiaro che 
ciascuno, pur dovendo esser collegato con l'altro, necessita, entro determinati limiti, di una 
propria autonomia. È utile al riguardo, per chiarire le idee, un paragone: il museo territoriale 
del Lazio deve far  riferimento  certamente a monumenti quali la Cattedrale di San Pietro e i 
Musei Vaticani, ma è chiaro che essi costituiscono delle antenne del tutto particolari che 
travalicano di molto il significato  e la funzione  di quelle ordinarie, configurate  nella 
concezione rivieriana. 

Ritornando al progetto di museo territoriale, è necessario che alla parte iniziale qui 
pubblicata, che illustra la struttura e la funzione  della sede centrale, segua la parte in un certo 
senso più essenziale, quella che appunto riguarda il territorio. Sarebbe veramente importante 
che le autrici seguissero l'indirizzo, fondamentale  per la documentazione e illustrazione del 
territorio, così ben esemplificato  nel volume di Diego Moreno, recensito alla fine  di questo 
numero di AMIA. 

*) Considerazioni in premessa al progetto di un Museo del Territorio Lodigiano di Gardin, Guglian-
dolo, Meloni, illustrato nell'articolo successivo. 
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Sant'Angelo Lodigiano: un laboratorio di ricerca per il territorio 

DAL MUSEO DI STORIA DELL'AGRICOLTURA AL MUSEO DEL TERRITORIO 
LODIGIANO 

(Elena Gardin, Grazia Gugliandolo, Francesca Meloni *) 

(*) Rielaborazione e sintesi della tesi di laurea in architettura svolta (Anno Accademico 1994-95) con 
l'assistenza del relatore Prof.  Arch. Alfredo  Drugman, docente di composizione architettonica e di 
museogratìa c/o Politecnico di Milano, e del correlatore Arch. Marcella Ricci 

Introduzione 

Il Museo del Territorio Lodigiano come strumento per la sua valorizzazione ambientale 
e storica 

"  [...]  nonostante  la  grave  crisi  in  cui  versa  l'agricoltura  e  l'orinai  ridotta  importanza 
economica,  riteniamo  che  questo  patrimonio  culturale  non  debba  assolutamente  essere  disperso: 
esso  va  raccolto,  conservato  e  vitalizzato,  soprattutto  da  noi  lombardi,  perché  l'agricoltura 
lombarda,  quella  padana,  è  forse  la  più  ricca  di  tutto  il  paese.  [...]  Dal  punto  di  vista  museale, 
il  momento  attuale  è  molto  importante  poiché  numerose  aziende  agricole  vanno  scomparendo  e, 
come  è  avvenuto  negli  ultimi  decenni,  mettono  a disposizione  un  ricco  patrimonio  di  reperti  di 
epoche  molto  diverse.  [...]  È  dunque  quantomai  importante  muoversi  subito  attivamente  per 
raccogliere  un  materiale  che  fra  qualche  decennio  potrebbe  non  essere  più  reperibile  o esserlo 
soltanto  a prezzo  di  grandi  sforzi  economici"1. 

La nostra proposta per il Museo del Territorio a Sant'Angelo Lodigiano ha come 
obiettivo quello di creare un organismo di ricerca, inteso come museo attivo, di documen-
tazione e promozione della conoscenza e della tutela del territorio lodigiano. 

Il progetto si occupa di un territorio omogeneo dal punto di vista storico e ambientale2, 
e si propone come laboratorio di ricerca per questo territorio, per farne  emergere le valenze 
storico-ambientali e favorire  il loro recupero, e per rivolgersi agli operatori agricoli che oggi 
sono totalmente isolati nelle loro scelte di coltivazione e ottimizzazione dei risultati. 

Si struttura infatti  in funzione  di una continua ricerca critica, che permette di 
relazionare le culture passate con l'attualità, e si organizza come un laboratorio posto tra le 
istituzioni di ricerca (università e centri di ricerca) ed il cittadino, al fine  di produrre una 
conoscenza non legata alla quantità di oggetti in suo possesso, ma alla capacità di proporre 
analisi e teorie che ricompongano criticamente i contesti storico-antropologici relativi al 
territorio al quale si riferisce.  Diretto agli operatori dei settori di vasto ventaglio, è strumento 
di conoscenza per un miglior uso delle risorse territoriali da parte di un'utenza dalle molteplici 
diversità. 

1 Giuseppe Barbiano di Belgioioso, Presidente del Museo lombardo di Storia dell'Agricoltura di 
Sant'Angelo Lodigiano e Centro Studi e Ricerche per la Museologia Agraria, in: Drugman F., 1994, 
P-410 

2Il Museo interessa un territorio che può definirsi  omogeneo dal punto di vista storico-culturale 
ed agricolo: pur con alcune zone caratterizzate da una propria individualità, è un territorio interamente 
"manufatto"  formato  dall'azione trasformatrice  dell'uomo, e la sua formazione  storico-culturale è 
comune a tutti i comuni coinvolti nel nostro progetto. Il collegamento con gli istituti di ricerca e il CNR 
è già in corso attraverso il Castello Morando Bolognini di Sant'Angelo Lodigiano (il Centro di 
Museologia Agraria, l'Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura e la Fondazione Bolognini), mentre 
il legame con il territorio avviene attraverso la proprietà dell'attuale Fondazione Bolognini. 



Questo progetto di "museo" si muove secondo le direttive maturate nel dibattito 
museo-territorio degli ultimi anni (recente è la Carta Italiana dei Musei, redatta nel 1990 
come relazione finale  del convegno "Il senso delle memorie", in attesa di una vera e propria 
legge) e le realizzazioni più significative  in Italia e all'estero. 

I - Il territorio lodigiano 

Il Lodigiano "è una di quelle terre in cui l'uomo è maggiormente intervenuto a 
cambiare la "sembianza naturale" : una terra letteralmente "manu-fatta",  un paesaggio 
costruito, un suolo agrario dalla fertilità  indotta, impastato di una immensa fatica  di 
generazioni, plasmato ed animato con intelligenza intraprendente. [...] Più che madre degli 
uomini la terra tra Lambro e Adda è dunque da considerarsi figlia  di generazioni di uomini 
che l'hanno costruita e resa feconda".  3 

L'intervento dell'uomo è stato fondamentale  nell'adattare le terre disponibili: sono 
stati bonificati  gli acquitrini, incanalate le acque sfruttando  la naturale pendenza del 
territorio, favorendo  l'incremento delle risorse organiche e minerali del terreno impiantando 
un agrosistema basato sul prato irriguo, l'allevamento dei bovini e la produzione del 
formaggio. 

Questi interventi furono  portati avanti dagli ordini monastici che si insediarono sul 
territorio tra il X e il XII secolo, iniziando su larga scala il risanamento di acquitrini e paludi 
ancora così diffusi  in tutto il Lodigiano, ed effettuando  gli scavi dei canali colatori. 

1-1  Monaci  di  Chiaravalle  e  le  grange 
Il ruolo svolto dalle comunità monastiche nella rinascita agricola dopo il Mille fu 

certamente significativo  nel Lodigiano. I risultati del lavoro nelle estese possessioni dei 
cistercensi a Valera a al Cerreto sono incisi ancora nelle linee fondamentali  del paesaggio 
agrario di oggi. 

L'apertura del canale Muzza, iniziato nel 1220, e di tutte le rogge da esso derivate, rese 
possibile la realizzazione di una capillare rete irrigua, durante la cui costruzione i campi 
furono  ridisegnati: ciò determinò un'ulteriore ripresa della produzione agricola e quindi il 
formarsi  di nuovi insediamenti, sparsi sui fondi  dei territori interessati, da cui si svilupparono 
le cascine. 

La ripresa economica, dovuta a questi interventi sul territorio agricolo, portò ad una 
rivitalizzazione e ad un potenziamento dei centri limitrofi  ad Abbadia Cerreto, a S. Stefano 
al Corno, a Valera Fratta, e alla formazione  di nuclei rurali: le grange . 

L'organizzazione del lavoro, incentrato sul sistema delle grange, spiega il "successo" 
agricolo di questi monaci: riguardava soprattutto il modo in cui lavoravano i "conversi", che 
costituivano una specie di classe inferiore  all'interno dell'abbazia e vivevano separati dai 
monaci di coro, perfino  in chiesa: non ricevevano gli ordini sacri, erano e restavano analfabeti, 
si dedicavano unicamente ai lavori più umili nell'abbazia e ai lavori dei campi nelle grange. 
Con il loro lavoro i corsi d'acqua furono  imbrigliati e indirizzati a produrre fertilità  e 
ricchezza, le paludi cominciarono a venire prosciugate, cereali e prati entrarono a coltura in 
rotazione. 

2-Le  comunità  laiche 
Accanto alla presenza cistercense, si ha la presenza degli operatori agricoli laici. 
Nel 1158 sul margine del terrazzo lambito dall'Adda, all'altezza della distrutta Laus, 

3 Ongaro E. 1989, p. 9. 
Termine di derivazione francese  con cui si designava l'azienda agraria condotta direttamente 

dai cistercensi. 



fu  costruita la nuova Lodi. La posizione scelta determinò il nuovo assetto viabilistico del 
Lodigiano che si accentrò sulla città e collegò ad essa i centri maggiori del circondario e le città 
delle aree padana confinanti.  Centri quali S. Angelo Lodigiano, S. Colombano al Lambro, 
Casalpusterlengo e Codogno, divennero borghi che si contrapposero ai feudi  e furono 
importanti mercati 5 . 

Nel XVII secolo, sotto la dominazione spagnola, l'agricoltura ha un periodo difficile 
per le pesanti imposte sul settore. Viene introdotto il mais. 

Nel XVIII secolo, sotto gli Asburgo, si ha un nuovo periodo di floridezza:  le riforme 
dell'età di Carlo VI e Maria Teresa, nella prima metà del Settecento, in particolare la lunga 
operazione del catasto agrario, accelerarono un processo di trasformazioni  agrarie, stimolato 
anche da una positiva domanda del mercato, che proseguì abbastanza linearmente fino  alla 
grande crisi agraria dell'ultimo ventennio dell'Ottocento, e portò a compimento la costru-
zione del paesaggio agrario quale è arrivato fino  a noi. 

Molte delle cascine più antiche vennero restaurate in questo periodo e ne recano ancor 
oggi l'impronta. A fine  '700 è in piena espansione il gelso, in quanto si diffonde  l'allevamento 
del baco che dà buoni prodotti. Su intere rive vengono messi a dimora i gelsi, utilizzando rive 
di fossetti  irrigatori o colatori non occupate dalle piantate tradizionali. 

La meccanizzazione vera e propria inizia nell'ultimo decennio del 1800, durante il 
quale oltre all'attrezzatura comune vengono introdotte macchine nuove: all'esposizione del 
1901 a Lodi vengono presentate mietilegatrici, trebbiatrici, sgranatoi, essiccatoi, trincia-
foraggi  e pressaforaggi  a maneggio. Inoltre è di questo periodo l'introduzione di concimi 
chimici che, integrati a quelli organici, e all'opera del miglioramento genetico, incrementano 
le produzioni cerealicole del 60-70%. 

La situazione generale dell'agricoltura dall'inizio del 1900 rimarrà pressoché invariata 
fino  al termine del secondo conflitto  mondiale. L'agricoltura lodigiana gode di un periodo 
prospero, in quanto i prezzi del latte e dei cereali sono alquanto remunerativi. Dopo il 1920 
cessa la produzione del lino, divenuto antieconomico, si accentua la produzione del baco da 
seta e si incrementano le produzioni cerealicole e foraggere  con un aumento progressivo del 
numero di capi bovini e suini. Si diffondono  i trattori e viene introdotto l'uso dell'energia 
elettrica come forza  motrice in agricoltura. 

Nel decennio 1930-40 si completano le opere di bonifica  nella Bassa lodigiana, 
rendendo possibile la difesa  dei terreni dagli straripamenti e l'irrigazione della restante parte 
del territorio. 

Tipiche del Lodigiano sono le medie-grandi aziende (ad esclusione della collina di S. 
Colombano e la zona del Po), con al centro la cascina monoaziendale a corte chiusa. 

Fino agli anni '50, la preminenza del fittabile  a capo della scala gerarchica aziendale 
trovava espressione nella casa di abitazione posta in modo da permettere il controllo 
dell'unico portone d'ingresso, che alla sera veniva chiuso a chiave. I contratti d'affitto  stipulati 
tra proprietari e fittabili  indicavano i beni ed i diritti legati al fondo,  la durata, il canone in 
denaro, e prescrivevano spesso esplicitamente tra gli obblighi fondamentali  quello del 
mantenimento di un alto livello di produttività del fondo,  ossia della conservazione della sua 
fertilità.  I lavoratori, in prevalenza salariati fìssi,  consumavano la loro vita dentro il chiuso 
orizzonte della cascina. 

3-Le  trasformazioni  degli  ultimi  decenni 
A partire dal secondo dopoguerra è iniziato lo smantellamento del compatto "sistema" 

5 Come chiarisce M. Cerasi: "Borgo significa  soprattutto l'accumularsi di capitali di tecniche 
e scambi (commercio, artigianato, piccola e media proprietà), che sono possibili solo in una struttura 
urbana o che, viceversa, promuovono le attività urbane." (M. Cerasi, 1967, p. 373). 

Costituita da: aratro, erpice, falciatrice  trainata, voltafieno,  rastrellina, spandiconcime, 
seminatrice. 



lodigiano che era venuto costruendosi, in un intenso rapporto di simbiosi tra l'uomo e la terra, nel corso degli ultimi otto secoli. 

Tra gli anni '50 e '70 la cascina si è gradualmente ridotta da centro di insediamento 
umano e di produzione a semplice unità produttiva con manodopera sempre più esigua. A 
monte del grande esodo stanno le lotte dei salariati di cascina, tra il 1946 e il 1949, per la 
conquista di migliori condizioni di vita e di lavoro. 

L'esodo assunse un doppio significato,  di cacciata e di fuga:  cacciata, da parte 
deH'agricoltore-fìttabile,  di dipendenti che avevano osato contestare e contrastare il suo 
potere secolare; fuga  del contadino che intendeva rompere con una situazione di sudditanza 
e di isolamento, di disprezzo sociale che neppure le lotte del primo e secondo dopoguerra 
erano riuscite a cambiare radicalmente. Se nel 1951 nel Lodigiano gli addetti all'agricoltura 
erano il 32,8%, nel 1961 erano scesi al 21% e nel 1982 erano il 7,9%7. 

L'indirizzo zootecnico foraggero  cerealicolo del Lodigiano, specializzato nell'alleva-
mento della vacca da latte, è volto verso la produzione di alimenti per il bestiame bovino, 
determinato in larga parte dai prezzi nazionali e internazionali dei cereali da mangime e dei 
loro sostituti, e dai corrispondenti prezzi della carne e del latte. 

Pur con variazioni annue, la superfìcie  investita a frumento  è calante, così come quella 
del riso, ormai economica solo nelle grandi aziende; praticamente nulle la segale e l'avena da 
granella; è in espansione invece il mais da granella e l'orzo. Quest'ultimo è stato oggetto di 
selezione, e si presta ad una diversificazione  di utilizzi, anche in rapporto al clima e alle 
necessità aziendali. Si registra inoltre la scomparsa della marcita, e il netto calo dei prati da 
vicenda e permanenti. 

A sconvolgere il paesaggio agrario del Lodigiano ha concorso anche la distruzione in 
molte aree della piantata padana, così tipica di questo territorio, per permettere la pulitura 
meccanica delle rogge o per eliminare costi di manutenzione. Ma proprio l'abbattimento 
delle cortine degli alberi è stato il primo passo nella destrutturazione degli elementi del 
sistema colturale per finire  con la monocoltura del mais. Il culto dell'industrializzazione e 
dell'espansione urbanistica ha portato inoltre a distruggere quote consistenti di suolo 
agricolo, ossia una ricchezza costruita con un lavoro secolare. 

4-L  'utilizzazione  delle  acque 
L'acqua è sempre stata protagonista nel Lodigiano ed ha sempre avuto un ruolo di 

primaria importanza caratterizzando il territorio sotto l'aspetto idrografico,  agricolo e 
ambientale. I fiumi  e i corsi d'acqua sono stati utilizzati non solo per scopi irrigui, ma fin  dal 
XIII secolo specialmente per la navigazione con navigli mercantili, per il trasporto di derrate 
alimentari e di prodotti artigianali. 

Viaggiare e trasportare merci sui corsi d'acqua era più sicuro oltre che più veloce; i 
collegamenti con Pavia, Piacenza, Cremona, Ferrara e Venezia avvenivano attraverso il 
Lambro, l'Adda e il Po. 

Anche altri corsi d'acqua minori come Sillaro, Venere e Brembiolo erano navigabili: 
a Borghetto Lodigiano vi era un porto sulla Venere e a Fombio uno sul Brembiolo. 

Il Lambro era navigabile, in particolar modo nella Bassa dove avveniva un fìorentissi-
mo commercio fluviale  , come è dimostrato dalle continue lotte tra Lodi-Milano-Pavia-
Piacenza-Cremona per il possesso di questa zona. 

Le acque sono state sfruttate  in secondo luogo per la pesca, in particolare quelle 
dell'Adda e del Lambro; vi si svolgeva attività di cava e sabbia e da tempi remoti si utilizzavano 
le sabbie vive  dell'Adda per estrarre modeste quantità d'oro; si diffusero  mulini, pilerie e 
segherie, dopo il perfezionamento  dell'utilizzazione delle acque come forza  motrice da parte 
di Leonardo da Vinci nel XV secolo; infine  non va dimenticato l'uso delle acque a fini  militari, 

7 Ongaro E. 1989, p. 82. 
Si trattava in particolare del commercio del sale. Il toponimo Salerano ricorda la presenza di 

un antico porto sul Lambro, funzionante  da stazione doganale per il sale. Cfr.  Avogadri C., 1990, p.2. 



cioè l'allagamento di vaste zone per impedire o rallentare il passaggio di eserciti, praticato 
dall'epoca romana fino  a quella moderna. 

5-Sant'Angelo  Lodigiano:  il  Borgo 
Durante il periodo longobardo, sulla riva del Lambro meridionale sorgeva un villaggio 

col nome di S. Angelo Laudense. Accanto a questo borgo, sorgeva quello di San Martino in 
Stabiello, che in seguito si unirà al precedente, formando  l'abitato di S. Angelo Lodigiano. 

Un altro villaggio, chiamato "Cogozzo"9, di notevole importanza all'epoca per la 
presenza di un castello, sorgeva su un promontorio posto a ponente; il villaggio perdette 
importanza quando il castello fu  distrutto in seguito all'accordo che mise fine  alla guerra tra 
i territori di Milano e di Lodi, ai confini  dei quali si trovava. All'inizio del 1200 il castello fu 
ricostruito più a nord-est, su una piccola altura alla confluenza  dei corsi d'acqua Lambro vivo 
e Lambro morto (utilizzati per il trasporto delle merci): dal 1224 si nominò quindi solo il 
castello di Sant'Angelo e non si nominò più la fortezza  di Cogozzo10. 

Delle mura spagnole, le quali difendevano  il nucleo urbano e il castello, rimane visibile 
il tratto dall'attuale Viale Partigiani sino al Largo Cairoli, dove è ubicata la Torre Girona, per 
raggiungere in seguito l'attuale Monastero e chiudere in corrispondenza del castello. 
Probabilmente un passaggio segreto conduceva verso le campagne adiacenti al Lambro 
meridionale in direzione dell'attuale Villa Cortese; qui l'uscita era occultata da una macina 
di mulino . 

All'interno delle mura erano compresi il parco detto "il Giardinone" (forse  un antico 
lago del castello) e il Terraggio dove si svolgeva il mercato della frutta  . 

Le botteghe che si affacciavano  sull'attuale Piazza Libertà erano le fucine  dei fabbri 
ferrai  (ferratura  dei cavalli, unico mezzo di trasporto di un tempo), i locali dei falegnami  e dei 
carpentieri. Le costruzioni nelle quali lavoravano erano in materiale povero (murature e 
pavimenti in cotto), e un portico correva lungo i due lati della piazza. 

Sin dall'inizio del secolo scorso Sant'Angelo contava già 8000 abitanti circa ed era sede 
già dal medioevo di fiorenti  mercati bisettimanali (mercoledì e domenica) per il commercio 
dei prodotti agricoli, lattiero-caseari, delle sementi e granaglie, del bestiame bovino e suino, 
dei foraggi  e ortofrutticoli,  nonché dell'abbigliamento vario. Nel 1609 già si parla del mercato 
di Sant'Angelo come il più importante dello Stato di Milano. 

"Sant'Angelo  diventa  borgo  quando  Regina  della  Scala  e  Bernabò  Visconti  qui  costruiscono 
uno  dei  loro  tanti  castelli  a doppio  uso:  dimora  gentilizia  e  luogo  fortificato  della  cintura  difensiva 
che  circonda  Milano.  Ed  è  subito  borgo  mercantile,  punto  d'incontro  di  contadini,  mandriani, 
casari  e  gente  di  commercio  minuto  o medio  che  vien  da  lontano:  gente  che  poi  magari  si  ferma 
sul  posto  (o  è  forzata  a fermarsi  per  un  po'di  tempo)  ed  insegna  ad  altri  o  perfeziona  per  sé  stessa 
l'arte  sottile  della  contrattazione.  [...]  il  mercoledì  soprattutto  si  danno  convegno  produttori  e 
mediatori  di  bestiame,  lino,  granaglie,  con  la  corona  degli  ambulanti  nostrani  e  foresti  che 
espongono  e  vendono  un  po'  di  tutto,  con  linguaggio  canoro13. 

Questi mercati avevano assunto una importanza tale a livello interprovinciale che 
indussero le società italobelghe all'inizio di questo secolo a collegare con le tranvie Sant'An-
gelo alle città di Lodi, Bergamo, Milano e Pavia. Difatti,  Sant'Angelo era considerata insieme 
a Lodi, Codogno, Casale, San Colombano e Melegnano uno dei centri più importanti del 
Lodigiano e della bassa milanese sotto l'aspetto economico, mercantile e dei servizi pubblici. 
All'inizio del secolo si sviluppò anche l'industria tessile, delle macchine agricole in genere ed 

9 "capo", cfr.  Olivieri, 1961. 
1 0 cfr.  G. Pedrazzini Sobacchi, 1920, e G. C. Bascapè, 1981. 
1 1 Vecchietti C., 1990, p.4. 
1 2 Bagnaschi N., 1987, p. 4. 
1 3 Bassi A., Mondani R., 1985, p.35. 



in particolare degli aratri (Samadoval) e delle trebbiatrici (Morzenti) famosi  in tutta Italia, 
nonché della produzione delle pompe e delle saracinesche per gli impianti idraulici (Manzo-
ni) e dei laterizi (Manzoni e Pelli). 

Gli ambulanti di tela si occupavano delle vendite di tessuti di cotone e di lino per 
lenzuola, camicie e biancheria personale. Anticamente i Santangiolini esportavano tele, 
cordami, pizzi in tutte le regioni d'Italia: i loro spostamenti arricchirono il dialetto, detto 
"barasino", che presenta, accanto a caratteristiche del lodigiano e del piacentino, assonanze 
genovesi, bresciane, venete. 

I bar e le osterie di quartiere diventarono il centro principale di diffusione  delle notizie: 
al ritorno dei loro viaggi gli ambulanti si ritrovavano lì per brindare con gli amici. 

I viaggi variavano di volta in volta, muovendosi verso il Pavese, il Milanese e il 
Lodigiano. Il commercio della corda, prodotta a mano da tempi antichissimi a Sant'Angelo 
con la materia prima proveniente da Milano, era invece diretto verso Venezia e Genova. 

Per i loro spostamenti si servivano del "tramvai", dei cavalli con carretti, delle 
biciclette, dei barconi nel Lambro (sui quali stavano comodamente 50 persone). 

L'economia di Sant'Angelo Lodigiano si basa oggi sull'agricoltura e sul commercio: 
esistono numerosi allevamenti organizzati con criteri avanzati; di grande importanza è 
l'Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura, una struttura di ricerca a livello nazionale che 
si occupa del miglioramento del frumento  e di altri cereali, e che in Sant'Angelo Lodigiano 
ha una delle sue sezioni. 

Sono molti i venditori ambulanti che operano tutt'oggi nei mercati lombardi, e 
trattano un po' di tutto: biancheria, coperte, tappeti, calzature. 

6-11  Castello  Visconteo 
Vista la sua ubicazione in un luogo strategico e i suoi caratteri strutturali, il castello di 

Sant'Angelo fu  una delle rocche più disputate nel Medioevo durante le lotte tra le città di 
Lodi, Milano e Pavia, e in seguito tra gli eserciti francesi  e spagnoli per il dominio del ducato 
milanese (fine'400-1535). 

Verso il 1360, Bernabò Visconti donò Sant'Angelo alla consorte Regina della Scala, 
che ricostruì il castello e la cinta fortificata  del borgo, dando al castello la configurazione 
caratteristica del castello-abitazione: finestre  monofore,  bifore  e trifore  ad arco acuto sulla 
facciata  esterna e sul cortile. La torre mastra, detta "Regina della Scala", fu  eretta nel 1383. 
Si dice che una fitta  rete di cunicoli e gallerie nei sotterranei del castello permettevano di 
raggiungere inosservati la campagna al di fuori  delle mura; una di queste gallerie arrivava fino 
alla Villa Cortese (l'uscita era occultata da una^rande macina di mulino), e da qui era 
possibile raggiungere Verona e mettersi in salvo . 

II castello diviene proprietà degli Attendolo Bolognini in seguito al dono di Francesco 
Sforza  a Matteo Bolognini (dopo il 1450), per la fedeltà  prestatagli nella conquista del potere 
ducale a Milano. 

Il castello, intorno all 'anno 1673, si trovava in pessime condizioni e in stato di 
completo abbandono. I Bolognini lo abbandonarono come residenza abituale per trasferirsi 
a Milano verso la prima metà dell'Ottocento, conservandone però la proprietà suddivisa tra 
i vari discendenti: alcuni come abitazione di campagna; altri affittandola,  cercando di 
ricavarne degli utili. Gli utili erano però insufficienti  per un'adeguata manutenzione. 

Durante il '700 vennero costruite numerose abitazioni attorno al castello, sfruttando-
ne i muri esterni: alla fine  del secolo il castello Bolognini era irriconoscibile e soffocato  da 
costruzioni addossate tra loro, ognuna con forme  e tipologie proprie. 

Gli inquilini riadattarono gli spazi alle proprie necessità, manomettendo irreparabil-
mente la forma  e la struttura originaria del castello: "furono  chiuse le finestre  gotiche e se ne 
aprirono altre comuni dove necessitavano; furono  sfondati  muri maestri per aprire porte, 

1 4 Cfr.  Vecchietti C. 1990, p.4. 



compromettendo la stabilità dell'edificio;  furono  forate  volte per farvi  passare condotte di 
vapore e scalette"15. 

Il cortile rimase aperto a tutti; diverse sale divennero magazzini. Le sale del primo piano 
a sud, est e ovest ospitarono uno stabilimento di lavorazione della seta . 

I locali della Torre Mastra furono  predisposti per alloggiare le carceri del presidio 
militare di Sant'Angelo Lodigiano. 

Nella seconda metà dell"800 il castello divenne proprietà del conte Gian Giacomo 
Morando, l'ultimo discendente del ramo femminile  della famiglia,  ovvero l'unico figlio  della 
contessa Clotilde, moglie del conte Alessandro Morando De Rizzoni e primogenita del conte 
Gian Giacomo Attendolo Bolognini, ultimo discendente del ramo principale, morto nel 
1865 senza aver avuto figli  maschi. Uomo colto e appassionato d'arte, si propose di ridare al 
castello di Sant'Angelo il suo antico splendore. 

Nel 1889 iniziarono i lavori di restauro del castello, con l'ormai urgente rafforzamento 
delle mura, che durò fino  al 1903. Nel 1904 cominciarono i lavori di restauro della Torre 
Mastra. Il capomastro dei lavori di restauro, Gian Battista Bianchi da Lógrato (Brescia), si 
recò a Milano per rilevare la Torre Bona di Savoia al Castello Sforzesco,  alla quale si ispirò 
per il restauro della Torre del Castello di Sant'Angelo: furono  aggiunte le merlature a coda 
di rondine, aumentato lo sporto e innalzato il fusto  (rendendola alta 36 m). Al suo interno 
vi sono cinque celle inaccessibili dall'esterno. 

In seguito si provvide ad eliminare dall'edificio  la maggior parte degli elementi 
settecenteschi (veroni, chioschi, statue ornamentali, terrazze, giardini pensili, orologi solari, 
l'intonacatura dei muri esterni) giustapposti ai muri esterni, specie nei lati sud e ovest, che 
erano stati aggiunti al castello per adattarlo al meglio alla funzione  di residenza signorile di 
campagna. 

Furono poi ripristinate le finestre  esterne, bifore  e trifore,  e la merlatura. 
Dal 1906 e il 1909 i lavori riguardarono il cortile interno, ripristinando le finestre 

gotiche, e curando le volte e i soffitti  delle sale del primo piano. 
Nella notte tra il 15 e il 16 luglio 1911 scoppiò un incendio al primo piano, nei locali 

che ospitavano la filanda:  in due giorni viene distrutto lo stabilimento, buona parte 
dell'archivio della famiglia  e mobili ed oggetti artistici del Trecento. 

Nella primavera del 1912 i lavori continuarono con il rifacimento  della decorazione 
ad archetti delle torri minori degli altri tre angoli del castello, e la posa del pozzo al centro del 
cortilone. 

Dopo la morte del conte (22 ottobre 1919), è la vedova Lidia Morando Caprara che 
porta avanti l'attività di restauro, e in seguito provvede a sistemare le raccolte d'arte, le armi 
antiche, i mobili, i reperti archeologici, l'archivio e la biblioteca. Il sig. M. Oppio, decoratore 
santangiolino, affrescò  i saloni del castello, dipinse la sala d'armi e l'albero genealogico nella 
Sala del Trono, con motivi ripresi dal Castello Sforzesco  di Milano. 

Nel 1933 la vedova, seguendo la volontà del marito, donò l'edificio,  quel che 
conteneva, e i possedimenti fondiari,  alla Fondazione Bolognini all'uopo costituita, per farne 
un museo aperto al pubblico. 

Attualmente il Castello ospita gli uffici  della Fondazione Bolognini, il Museo Storico 
della Famiglia Bolognini, il Museo del Pane, e il Museo di Storia dell'Agricoltura, l'Archivio 
Storico17 e la Biblioteca della Famiglia Bolognini (con ingresso da P.zza Bolognini 2), e il 

15Pedrazzini Sobacchi G., 1920, p.25. 
cfr.  Novasconi A., 1972. 

1 7 L'Archivio Storico, contenente pergamene miniate in oro duecentesche e carte relative alla 
proprietà e alla famiglia  Bolognini salvate dall'incendio del 1911, è stato aperto al pubblico solo nel 
1993, con orario ridottissimo data la mancanza di personale (se ne occupa la Dott.ssa Cristina Avogadri 
il Mercoledì dalle 14.30 alle 17.00), di una sede e catalogazione adeguate: i documenti erano già stati 
analizzati e sistemati, per interessamento del Prof.  T. Maggiore, ad opera di esperti dell'Archivio Storico 
di Milano. Ora attendono di essere studiati dagli specialisti. 



Centro Studi di Museologia Agraria, il quale possiede una biblioteca di circa 1.000 volumi. 
Alcuni locali non sono attualmente occupati18; in particolare, i locali al primo piano 

del lato nord sono in condizioni di forte  degrado, con fessurazioni  presenti su numerose pareti 
già in osservazione dall'inizio degli anni '80. 

Gli ultimi locali dell'ala a sud-ovest al piano interrato sono occupati dai laboratori della 
Fondazione. 

Gli edifìci  che si trovano a sud del castello, di proprietà della Fondazione, erano stati 
ceduti in affìtto  (fino  una decina d'anni fa)  per abitazioni private e per negozi, mentre oggi 
non sono utilizzati; l'edifìcio  già "Trattoria della Torre" era occupato da un negozio di 
ferramenta  fino  al Giugno del 1995. Gli edifici  addossati al lato ovest del castello sono ancora 
affìttati  per abitazioni private. 

A sud del castello si trova il "Giardinone", al quale oggi si accede dal cancello posto nel 
lato ovest in via Bolognini, negandone l'antico accesso dato dallo scalone settecentesco del 
castello: il Giardinone, di proprietà della Fondazione, è attualmente adibito a parco pubblico 
affidato  al comune che si occupa della manutenzione. Attualmente non presenta un reale 
disegno compositivo, e niente rimane del suo rimaneggiamento in periodo barocco: attraver-
so i documenti e alcune foto  storiche di proprietà della Fondazione, è possibile ricostruire in 
parte la diversa destinazione di questo giardino negli ultimi due secoli: in una carta, databile 
intorno al 1800, il Giardinone è detto "antico Lago del castello", e probabilmente era 
realmente occupato da acqua o da acquitrino; in seguito fu  trasformato  ad orto e diviso tra 
diverse proprietà, per servire infine  da campo coltivato a grano probabilmente dalla 
Fondazione. 

7-Sant'Angelo  Lodigiano  e  il  feudo  Bolognini:  strade  e  terreni  nella  storia  del  territorio 
agricolo,  le  cascine 

La ricerca è volta a dare una mappatura del territorio di Sant'Angelo nei secoli XVIII 
e XIX attraverso il confronto  delle mappe e dei registri catastali19: 

. Catasto Teresiano, mappe Carlo VI, 1723. Territorio di Sant'Angelo- Vescovado di 
Mezzo-Contado di Lodi. Scala 1: 200020 . 

. Mappe Catasto Lombardo Veneto 186721. Sant'Angelo Lodigiano. Scala 1:200022. 
Abbiamo voluto quindi aprire una finestra  sul territorio in questo periodo storico, e 

vedere quali potevano essere i cambiamenti degli elementi costitutivi: la rete viaria -e quindi 
commerciale-, i nuclei rurali sul territorio, e il tipo di coltivazioni, e le loro modificazioni  nel 
periodo compreso tra il catasto di Maria Teresa -importante perché è stato il 1° censimento 
di un'istituzione (che ha così la possibilità di esercitare maggior controllo sul territorio)- e 
quello del Lombardo Veneto -importante perché permette di vedere qual era la situazione del 
comune dopo l'Unità d'Italia, al seguito della quale si decreta la fine  dei diritti feudali23-. 

Dalla nostra analisi è emerso un sistema che permane ancora oggi: l'importanza della 
maglia stradale -e quindi del commercio-, e delle cascine che sono presenti come allora e 
continuano ad essere produttive (anche se con importanza ridotta, in seguito al calo del 
settore agricoltura e allevamento). 

1 8 Al primo piano: l'ala a ovest, est e nord; al piano terra: i locali a nord ai quali si accede dal cortile 
interno, attualmente adibiti a magazzino; il piano ammezzato; l'interrato: l'ala a est, compreso il 
sottotetto e la Torre Mastra. 

1 9 Le mappe per lo studio provengono dall'Archivio di Stato di Milano. Le fonti  del materiale 
necessario per l'indagine svolta provengono da: Biblioteca Sormani e Biblioteca di Brera (Milano), 
Biblioteca della Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, Biblioteca dell'Archivio di Stato di 
Milano, Biblioteca dell'Archivio di Stato di Lodi, Biblioteca di Lodi, Biblioteca di Sant'Angelo. 

2 0 Cartella n.3496; bobina n.14 n.655; n. fogli  41+8. 
2 1 Le mappe sono del 1867; i registri catastali sono del 12 giugno 1887. 
2 2 Cartella n. 1985. 
2 3 Per i Bolognini la fine  dei diritti feudali  risale al 1862. 



Confrontando  le due soglie storiche, si nota innanzitutto che nel 1723 la coltivazione 
nel territorio di Sant'Angelo si presentava omogenea, con settori ben delimitati nei quali era 
caratteristica un tipo di coltivazione ben definita  (Bosco riparlale, Aratorio, Aratorio 
adacquatorio, Aratorio vitato, Prato marcitorio, Risaia a vicenda, così come da sommarioni 
dei relativi catasti); nel 1867 invece è evidente maggior varietà delle colture e della 
distribuzione di queste. 

Emerge la presenza dei terreni destinati ad aratorio adacquatorio; questa coltivazione 
è maggiormente presente nella rilevazione del 1867: essa infatti  prende il posto della maggior 
parte dei terreni destinati ad aratorio e ad aratorio vitato; quest'ultimo nel 1867 si trova solo 
a sud, anche se in dimensioni minori rispetto al 1723: viene infatti  abbinato all'aratorio. In 
quest'ultima soglia, inoltre, si sono individuati campi a prato marcitorio e a risaia a vicenda, 
in misura maggiore rispetto al passato. 

Confrontando  le soglie con la Carta Tecnica Regionale, quindi una riflessione  sulla 
situazione attuale, emerge che il territorio di Sant'Angelo attualmente è coltivato ad aratorio; 
l'aratorio vitato è presente ormai quasi esclusivamente a S. Colombano . 

Per quello che riguarda le cascine, vi è un'importante differenza  nella zona a sud di 
Sant'Angelo: nella soglia del 1867 sono presenti sei nuove cascine; tra esse sono nate anche 
le strade che le collegano. Queste cascine sono molto più ravvicinate l'una all'altra e sono di 
dimensioni minori rispetto alle cascine a nord, probabilmente a causa della conformazione 
del terreno collinare che non ha favorito  il costituirsi di grandi aziende, bensì coltivazioni con 
terreni di dimensioni inferiori,  inseriti in aziende più piccole. 

Nonostante la sua chiusura fisica,  la cascina a corte è comunque aperta verso il 
mercato25, in questo caso verso il centro di S. Angelo. 

II - I Musei e gli enti inseriti nel castello 

I-La  Fondazione  Bolognini6 

Nello statuto della Fondazione Conte Gian Giacomo Morando Bolognini (proprieta-
ria del castello), l'art. 1 indica espressamente la volontà della donatrice -Contessa Lydia 
Caprara-, di creare una stazione operativa periferica  dell'Istituto Sperimentale per la 
Cerealicoltura. Sono inoltre previste esposizioni e mostre, corsi di propaganda, conferenze, 
pubblicazioni ed altre opere integrative ai fini  dell'Ente. 

La Fondazione Bolognini è proprietaria del Castello, del Museo Storico della Famiglia 
Bolognini e del Museo del Pane. Inoltre, in seguito ad una convenzione stipulata nel 1979, 
ospita il Museo Lombardo di Storia dell'Agricoltura nei locali delle ex scuderie, con accesso 
da via Cesare Battisti 11. 

La Fondazione Bolognini cura la conservazione, la produzione del seme di base, la 
moltiplicazione delle nuove varietà e là diffusione  commerciale delle sementi di varietà di 
grano duro e tenero, orzo, avena e mais, costituite dall'Istituto. Il mercato a cui si rivolge è 
nazionale ed estero: in particolare, la produzione di semente della Fondazione rappresenta -
rispetto a quella nazionale- il 21% per l'orzo, il 2% per il grano tenero, il 12% per il grano 
duro; per il mais, ha la maggiore produzione mondiale, dopo gli USA. 

Gestisce attualmente un patrimonio immobiliare costituito da 370 ha di terreno 
agricolo, dei quali 105 ha in gestione diretta, dove attua la sperimentazione e la moltiplica-
zione delle sementi27. I terreni sono in gran parte quelli del feudo  Bolognini (esistente fino 
al 1862): tra cessioni e acquisizioni la superficie  è inferiore  rispetto al passato, restando 
comunque rilevante. I terreni non più di proprietà sono stati ceduti insieme alle cascine di 

2 4 cfr.E.  Ongaro, 1989. 
2 5 cfr.  L. Gambi, 1970, p.222; L. Chiappa Mauri, 1990, p. 255. 
2 6 Vedi opuscolo dell'Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura, Roma 1992. 
2 7 Dati della Fondazione. 


